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L'appuntamento (alle ore 18) chiuderà la campagna elettorale 

Venerdì incontro di popolo 
con Berlinguer a S. Giovanni 

Alla manifestazione parteciperanno anche i compagni Petroselli, Minucci e Morelli • I giovani in corteo da 
S. Maria Maggiore - Una settimana fittissima d'iniziative - Tesseramento: tre zone superano il 100 per cento 

L'appuntamento è quello tradizionale dei comu
nisti: venerdì a piazza San Giovanni col compa
gno Enrico Berlinguer per chiudere una campa
gna elettorale intensa e difficile ma anche n e 
chiBsima di iniziative e di risultati. Nella grande 
piazza l'incontro di popolo si terrà alle 18 ma già 
prima l giovani si raccoglieranno a S. Maria Mag
giora per dare vita ad un corteo. Alla manifesta
zione di venerdì parteciperanno, assieme al se
gretario del PCI. i compagni Sandro Morelli, se 
gretario della Federazione romana, il sindaco Lui
gi Petroselli e Adalberto Minucci, capolista alla 
Regione. 

In vista dell'appuntamento di piazza S. Gio
vanni l'intero partito è mobilitato e già da molte 
sezioni vengono annunciate iniziative per assicu
rare ed accrescere la partecipazione di massa: dai 
quartieri, dalle borgate e anche dai comuni delia 
provincia arriveranno numerosissimi pullman e cor
tei di auto. 

I comunisti sono anche mobilitati per le ultime 

diffusioni straordinarie dell'Unità: un primo ap
puntamento impegnativo è fissato per venerdì (ci 
sarà una pagina elettorale) e riguarderà in parti
colare 1 luoghi di lavoro e le fabbriche. Sabato 
poi In tutti 1 quartieri e nelle borgate vi sarà la 
diffusione del giornale col resoconto del discorso 
del compagno Enrico Berlinguer. 

L'ultima settimana della campagna elettorale se
gna anche risultati importanti per il tesseramen
to al partito e per la sottoscrizione elettorale. E 
più vicino appare quindi l'obiettivo fissato per ve 
nerdi prossimo. 

Tre zone della provincia, la Tivoli-Sabina, la Ci
vitavecchia e la Colleferro hpnno superato 11 nu
mero degli Iscritti del- 1979. Centinaia sono i re
clutati e centinaia i compagni che negli anni scor
si non avevano ripreso la tessera del Partito, per 
nostri limiti organizzativi. Cosi alla Cellula ACO-
TRAL di Colleferro si è passati da 12 a 36 iscrit
ti: a Campolimpido i recuperati sono 26; a Mar-
cellina 17. 

La sezione del PCI degli operai della SNIA e 
passata dai 18 iscritti del 1979 a 125 per l'80; è 
stata costituita in questi giorni una nuova sezio
ne di partito dei cavatori di Guidonia; e le cel
lule della Pirelli, e delle Cartiere di Martellona e 
dell'Ospedale di Colle Cesarano hanno superato il 
lOO ĉ. Nella zona Tivoli le compagne che nel 1379 
erano 311 sono oggi 407; A Villalba ci sono 19 nuo
vi Iscritti. 12 a Tivoli centro e 18 a Montelibret-
ti. La Sezione di Santa Marinella è passata da 
70 a 167 iscritti, 15 sono i reclutati tra 1 portuali. 
La sottoscrizione per la campagna elettorale ha 
toccato Ieri la somma di 162 milioni complessiva 
mente raccolti — 112 in città e 50 in provincia — 
11 Sezioni hanno già superato l'obiettivo fissato; 
Nerola è al 167T ; S. Polo dei Cavalieri al 138 ; 
Acilia 135^ ; la sezione dell'Enel al 115V; Monte-
libretti al 112T; Colli Aniene al 108^,; Ostia An
tica al 102rr e le sezioni della FATME. Settecann-
ni, Acotral Lido. Ostia Nuova, hanno tutte rag
giunto l'obiettivo concordato. 

La gente 
in piazza 
a Ostia: 

l'ospedale 
ci serve 

e si farà 
« Se ne parlava da tanti anni ma adesso finalmente 

l'ospedale sta diventando una realtà. E proprio ora il 
governo dice di " no " e vuol fermare tutto, ma noi non ci 
stiamo ». La gente a Ostia ha risposto cosi alla decisione 
dì rimettere ancora una volta in discussione il « loro » ospe
dale, alla bocciatura decisa dal governo Cosslga. E ha risposto 
con forza anche con rabbia. Così i«ri pomeriggio la manife
stazione promossa dai comunisti in piazza della Stazione 
ha avuto una «coda» significativa: in centinaia — tanti 
giovani ma anche donne, lavoratori — sono andati in 
corteo fino all'area su cui l'ospedale dovrà nascere e hanno 
occupato simbolicamente il terreno. E' stato il loro modo di 
dire a chiare lettere che l'ospedale si deve fare e si farà. 

Alla manifestazione ha partecipato il compagno Ra-
nalli, assessore regionale alla sanità, l'aggiunto del sindaco 
della XIII circoscrizione. Caterina Snnmartino. Ranalli ha 
ricordato che la giunta di sinistra ha già respinto il « n o » 
del governo e ha invitato l'impresa a continuare senza inter
ruzioni la piogettazione del nosocomio. Ma perché la boc

ciatura? si son chiesti in molti Perché una decisione che 
alla gente di questo enorme quartiere appare prima di tutto 
assurda, prolond?niente ingiusta? Al di là dei cavilli tecnici 
- che intiiiito il governo si guarda bene dal far conoscere — 

e chiaro che si è voluto agire contro la giunta di sinistra. 
contro l'autonomia della Regione, per di più nel cuore della 
campagna elettorale. 

C'è qualcuno nel governo — aveva detto ieri il compa
gno Maurizio Ferrara, segretario regionale del PCI — che 
ha paura dei « paragoni » tra le vecchie giunte de e quella 
di sinistra. Tra chi insomma non è mai stalo in grado di 
realizzare gli ospedali necessari e chi invece — superando 
ostacoli difficili e resistenze ancora forti — ha avviato un 
rirnovamento profondo nell'assistenza sanitaria e ha dato 
il via alla realizzazione di nuovi nosocomi. 

I comunisti di Ostia ieri hanno inviato un telegramma 
al presidente del Consiglio Cossiga e al ministro socialista 
della Sanità Aniasi per chiedere un incortro urgente, per 
sbloccare e far tornare indietro un « no » del governo che 
punisce prima di tutto i cittadini e la loro salute. 

Anche le registrazioni inchiodano tre esponenti dello scudocrociato a Rocca Massima | L'incontro del PCI sul terrorismo 

La forza operaia 
ha sconfitto Una «tangente» ai de e puoi lottizzare 

La montagna attorno al paese è stata destinata a « zona d'espansione » dietro il pagamento di 
70 milioni - Il ricattato si è ribellato e ha denunciato tutto - Incisi su nastro colloqui e telefonate 

Rocca Massima, tra Velletri 
e Segni. Un pugno di case 
sulla collina, estrema punta a 
Nord della provincia dt Lati
na. C'è verde, aria pulita, 
1.300 abitanti superstiti di u-
n'emigrazione forzata. La 
< montagna », come la chia
mano qui, è un grande pa
scolo. Ma l'erba è a ciuffi, 
sparsa qua e là nella cam
pagna, e sfama qualche cen
tinaio di ovini (soprattutto 
capre) distribuiti all'incirca 
sulle trenta unità per ogni 
famiglia di pastore. Una de
cina di famiglie, moltiplicate 
per trenta, fanno trecento tra 
pecore e capre. 

La K montagna » è quasi 
tutta di proprietà comunale, 
240 ettari. L'unico vero pos
sidente della zona è un certo 
signor Gaetano Mancini, 
proprietario di qualche deci
na di ettari. Fin dal '70 il vec
chio « Piano di fabbricazio
ne» destinava la «monta-
ana » a zona di espansione, 
con la possibilità di realizza 
re semplici infrastrutture per 
permettere ai turisti di ap
prezzare le bellezze locali. 
Anche quando il piano di j 
fabbricazione diventò, per 
legge. « Piano regolatore ge
nerale», nulla mutò negli o-
riamali progetti della giunta 
monocolore de. 

Finché, un bel giorno, al
cuni a potenti» democristiani 

del luogo si presentano in 
consiglio comunale con la 
proposta di cancellare la zo
na d'espansione, tra lo stu
pore di amministratori e cit
tadini. Strano, no? 

Che cos'è successo? Che 
cosa si nasconde dietro que
sto cambiamento di rotta? 
Semplice: c'è una storia di 
soldi, per la quale tre de
mocristiani sono stati rinviati 
a giudizio dal giudice istrut
tore del tribunale di Roma 
Rosario Priore con l'accusa 
di associazione a delinquere, 
concussione, concussione 
continuata, usurpazione di 
pubbliche funzioni. 

Il bello di tutta la stona è 
che ci sono chili e chili di 
documenti, testimonianze e 
registrazioni. Già, proprio co
sì. Metri di nastri registrati 
dalla vittima delle truffe di 
questi tre democristiani, che 
si è trasformato, per l'occa
sione, in una specie di inve
stigatore privato. Chiunque 
può così sentire dalla viva 
voce dei protagonisti una fa
se delle trattative. 

Anche qui gli amministra
tori, approfittando delle loro 
cariche, hanno chiesto soldi 
in cambio di «favori». Ma 
mica qualche spicciolo. Set
tanta milioni in cambio della 
destinazione della « monta
gna » a zona di espansione. 
E? tutto scritto nell'ordinanza 

di rinvio a giudizio per i tre 
democristiani (due di loro 
uscirajino dal partito per 
formare una lista civica da 
presentare l'8 giugno). Li e-
lenchiamo nell'ordine: Dino 
Pallocca, segretario della se
zione della DC di Roccamas-
sima e consigliere comunale, 
Giorgio Manzini, vice sinda
co, Domenico Torà, « grande 
elettore» della DC, camuffa
to. per l'occasione, da asses
sore. 

Tutta questa storia risale 
ai primi mesi del '76. Il 
proprietario versa anche un 
anticipo di quattro-cinque mi
lioni ed acquista anche, per 
« donarlo » al Comune (su ri
chiesta dei soliti tre) un bel 
furgoncino nuovo di zecca. 
Ma dopo un po', continuando 
le richieste, il proprietario si 
stufa di pagare, a I 70 milioni 
non ve li dò», gli dice. E si 
rivolge così ai consiglieri di 
minoranza, comunisti. Viene 
consigliato di raccontare tut-' 
to alla magistratura. 

Nel frattempo, i nostri tre 
personaggi noìi stanno con le 
mani in mano. Decidono di 
farla pagare al proprietario 
« traditore ». Con una bella 
« petizione », firmata da alcu
ni pastori, chiedono al con
siglio comunale di cambiare 
il PRG per la zona della 
« montagna ». « Quella zona 
d'espansione non s'ha da fa

re », dicono in aula consilia
re. Sorpresa, sorpresa. Dopo 
10 anni si cambia rotta. 
Nemmeno il sindaco capisce 
bene che cosa sta succeden
do. Ma siccome l'ha proposto 
il segretario della sezione, gli 
ordini di scuderia non si di
scutono... 

E così l'area cambia desti
nazione. Torna ad essere 
pascoto. Non perché ci sia 
niente di male in questo, ma 
per il metodo usato, l'episo
dio assume proporzioni grot
tesche. Lo fa rilevare il com
pagno Francesco Colaci, con
sigliere comunista di mino
ranza durante una seduta 
consiliare del febbraio '78. In 
mano ha l'esposto denuncia 
presentato alla magistratura 
dal proprietario. Lo consegna 
nelle mani del maresciallo 
dei CC di guardia all'aula. 
Tra urla, imprecazioni, risa la 
seduta viene sciolta. 

Pochi giorni dopo il com-
! pagno Colaci presenta una 

mozione per ripristinare l'a
rea d'espansione nella zona 
di montaana. «Soprattutto 
per una questione di princi
pio, per un problèma di giu
stizia ». Anche il sindaco, 
stavolta, ha capito. Invita i 
consiglieri a votare « secondo 
coscienza » e a scrutinio se
greto. La DC si spacca, ed 
esce fuori una maggioranza 
che dà ragione ai comunisti. 

Si torna al PRG originale. 
E così Pallotta è costretto 

a dimettersi da segretario 
della DC. Con lui esce anche 
l'assessore Coriddi. suo fido 
alleato, e insieme formano 
una bella lista « civica » con 
un programma « puntato » 
sulla destinazione a pascolo 
della « montagna ». 

Ma la storia non finisce 
qui. Dopo sette, otto mesi 
dalla denuncia; Pallotta tele
fona nuovamente al proprie
tario del terreno. Gli chiede 
di ritrattare l'esposto. Il 
proprietario si rivolge nuo
vamente al compagno Colaci 
e al brigadiere dei CC. Il 
proprietario registra le tele
fonate di Pallotta, finaendo 
di stare al gioco. Lui gli 
chiede: « Ma come faccio a 
ritrattare? ». Risposta di Pai-
lotta: « Vpnga nello studio 
dell'avvocato Pica a Collefer
ro. là vedrpnw... ». 77 proprie
tario ci va. con un renistrn-
tnre. Incide anche questo col-
loouio. 

La notizia comincia a snn* 
gersi. Viene a sapere tutto 
anche Pallotta. che ouprela il 
compoano Colorì ver la sto
ria delle regfstrazinni. Ma è 
tutto legale. Non c'è stata in. 
tprcetfozionp 1 nastri ti ha 
incisi il diretto interessa
to. a proprietario dei terreni. 

Raimondo Bultrini 

il partito armato 
Dopo i colpi subiti è finito il mito dell'invincibilità, uno degli 

« alimenti » che ha permesso al partito armato di vivere, di 
imporre omertà e cercare simpatie. Si sono tenuti regolarmente 
i processi contro i terroristi, si sono scoperti 200 covi dal
l'inizio dell'anno a oggi, ci sono state confessioni, memoriali 
e ripensamenti. Tutto questo significa che il riflusso e l'abban
dono all'interno delle istituzioni non sono passati. Franco.Ra-
parelli risponde a una delle numerose domande nel co. o del
l'incontro-dibattito del PCI « per l'unità del Paese contro il ter
rorismo ». 

E' stato il compagno Penìa a raccontare « dall'inferno », 
perché il partito comunista non ha accettato l'archiviazione vo
tata da una risicata maggioranza della commissione Inquirente 
sulla presunta violazione del segreto d'ufficio da parte di Cos-
siga: e Si vuole insinuare che noi cerchiamo di strumentaliz
zare la vicenda: la DC vorrebbe che calasse un velo pietoso, 
ma la nostra raccolta di firme vuole soltanto appurare la verità 
e il nostro comportamento è coerente con quello tenuto nel '77 
in occasione dello scandalo Lockheed. Le elezioni non c'en
trano ». 

Si ritorna a parlare delle BR. del loro tentativo di destabi
lizzazione, dell'attacco al cuore dello Stato e di come le demo
crazia abbia tenuto. 

e Chi crede di poter fare a meno della classe operaia — ha 
sottolineato Nicola Lombardi — è sconfìtto in partenza. Che ne 
sarebbe delle istituzioni se non ci fosse stata la forza costante, 
la mobilitazione piena delle masse popolari? La " tenuta " sta 
proprio nel fatto che il popolo italiano si è schierato con lo 
Stato. 

Ancora interventi, ancora risposte. Fausto Tarsitano ricorda 
che anche la violenza nera sembra cercare spazi non disde
gnando alleanze e infiltrazioni con i gruppi armati di estrema 
sinistra. Ma contro il terrorismo la strada intrapresa — è opi
nione di tutti — è quella giusta se la \igilanza e la mobilita
zione popolare continueranno ad essere esercitate costante
mente e attivamente. 

250 piccole aziende sulla Prenesfina 

Gli artigiani 
discutono 

con i comunisti 
Duecemocinquanta « capan

noni » disseminati su cin
quanta ettari di terreno. 
Duecentocinquanta piccole 
imprese che danno lavoro a 
migliaia di persone. La pro
duzione del consorzio di via 
dell'Omo, sulla Prenestina, è 
molto varia: va dalla bigiot
teria ai laminati, ai prefab
bricati. Un quarto della pro
duzione è commissionato dal
la grande industria pubblica, 
il trenta per cento viene in
viato all'estero, il resto fini
sce nei negozi del centro. Le 
piccole aziende della Prene
stina (nella maggior parte a-
busive) sono nate quindici 
anni fa. 

Pur dibattendosi tra mille 
difficoltà sono diventate una 
grossa realtà non solo roma
na ma anche regionale, e 
hanno garantito i livelli oc
cupazionali poprio in mo
menti in cui l'industria mo
strava sempre più i segni 
della crisi. 

L'abusivismo edilizio, il 
credito, la formazione pro
fessionale. l'attrezzatura delle 
aree: sono questi però i nodi 
da sciogliere quando si parla 
di artigianato. E di questo si 
è discusso nell'assemblea che 
si è tenuta a via dell'Omo 

con il vice presidente della 
giunta regionale Paolo Ciofi e 
con Silvio Altieri, un artigia
no candidato alle elezioni 
come indipendente nelle liste 
del PCI. 

Le scelte di governo delle 
precedenti amministrazioni 
hanno privilegiato la specula
zione e la rendita parassita
ria. mentre l'abusivismo ha 
creato cittadini di serie « B ». 

Ora — è stato detto nell'in
contro — ci sono fatti che 
indicano come la giunta di 
sinistra stia cambiando stra
da. C'è una legge regionale 
che consente il recupero de
gli insediamenti abusivi nel 
piano regolatore. Tutto ciò 
permetterà la soluzione di li
no dei problemi decisivi per 
l'artigianato che voglia svi
luppare un'attività produtti
va. 

Il contributo della Regione 
sugli interessi per i piccoli 
prestiti di esercizio, concessi 
tramite le garanzie delle coo
perative, ha permesso nello 
scorso anno un'erogazione di 
dodici miliadi e per la pri
ma volta nel Lazio è stato 
possibile avviare un pro
gramma per le aree destinate 
a insediamenti delle piccole 
imprese. 

Provaci ancora. 
Elido 

« Nel rispol'erare le pratiche del mio archivio, ho 
rilevato che, tempo fa. ebbi modo di svolgere un inte
ressamento in suo favore». Così esordisce una lettera 
« cerca voti » del consigliere regionale Elido Massimiam. 
Un de di ferro e tenace, visto che tenta ancora la candi
datura stavolta con il numero « 13 ». Lo stile non ha il 
rigore di altri epistolari famosi. Ma quel « rispolverare » 
buttato li ha una finezza e una «noblesse oblige» tutta 
particolare. Il povero Massimiani — come tutti i de — 
promise più di quanto non mantenne. E la lettera -cosi 
seguita: a Anche se quel mio intervento non ha sortilo 
l'esito desiderato... » e giù richieste di appoggio. Tenace, 
Massimiani, è tenace. Ai suoi sfortunati clientes Massi
miani assicura che questa volta vuna rinnovata posi
zione di prestigio (traduzione: l'elezione a consigliere> 
mi offrirà l'occasione di continuare ad interessarmi m 
favore di tutti gli amici ». Se il successo gli arriderà 
(come lui stesso si esprime) è perchè al mondo di anime 
semplici non ne mancano mai. Ma cosi ingenue come 
quella di Massimiani ne abbia viste poche. Se non fosse 
per quel numero «13» (che aiuta anche i più sciocchir 
sulla riuscita di Massimiani non scommetteremmo nep
pure una lira. 

Roma pulita? 
Roma pulita? Beh, non 

proprio. L'amministrazio
ne, si sa, ha qualche dif
ficoltà. I de invece fanno 
tutto facile. Ieri mattina 
a villa Aldobrandini è do
vuta intervenire una squa
dra speciale di netturbini. 
I notabili de avevano fe
steggiato tutta la notte, 
Andreotti presente. Fe
steggiavano i premi « Ro
ma città eternai* (ingres
so — su invito — lire 
45.000). Tra ossi di pro
sciutto, resti di porchetta 
e bucce di fave, la gozzo
viglia è finita a tarda not
te e nessuno ha pensato 
a lasciare la villa così 
come Vaveva trovata. La 
foto dice tutto, ma di per
sona lo spettacolo era an
cora più entusiasmante. 
Tra il comitato d'onore 
deHa a gran bouffe» Da
ndo. Petnzcci, Ciccardini. 
Fiori. Corazzi. Più puliti 
di cosi... 

I giochi sull'acqua 
del de Tani 

Non vorremo davvero tro
varci al posto loro. Pensa
te, ad esempio, alla fatica 
che deve aver fatto il povero 
Carlo Tani, che già di suo 
non è che sia proprio un 
letterato, a scrivere su com
missione del Popolo un pez
zo di propaganda contro 
l'Acea « rossa ». Ieri, dopo 
notti insommi alla macchina 
da scrivere, l'ex aggiunto de 
della prima circoscrizione, e 
ora membro della commis~ 
sione • amministratrice del
l'azienda, ha dato alle 
stampe un modesto elabo
rato. Tema: « dimostrare co
me tutto quello che l'azien
da ha fatto tn questi anni 
sia merito della DCr>. Lo 

svolgimento, per la verità, 
lascta un pochino a desi
derare. Ma in compenso fa 
ridere e di cuore. 

Dunque. L'acquedotto del
le Capare? Roba nostra — 
sostiene Tani. Lo decidem
mo infatti nel 13. Giusto. 
E nel 15 doveva essere pron
to. Fu quello, invece, un 
anno nero. Nell'estate per 
l'acqua si fecero i - turni. 
proprio perché • invece - di. 
farlo, Vacquedotto i de l'ave
vano solo pensato. L'acqua 
alle borgate? Roba nostra 
— insiste Tani. Infatti la 
delibera consiliare. è . del
l'aprile del '75. ' Fortunata
mente, però, su questo i de 
non ebbero tempo per pen

sarci su. I comunisti che, 
si sa, pensare pensano po
co, il risanamento l'hanno 
fatto e basta. Ma questo 
Tani non lo dice. Anche se 
lascia intendere che tutto 
questo attivismo sa troppo 
poco di teoria e di catechi
smo (materie in cui lui in
vece è fortissimo). 

Ma il bello viene con il 
a come ti dimostro che il 
PCI è clientelare». Tani. 
d'un colpo solo, ha risolto 
Vequazione che l'onorevole 
Piccoli da anni tenta inu
tilmente di riproporsi. A via 
Ali (avete letto bene) i co
munisti per far piacere ad 
un compagno molto noto 
(il 3ignor Panico — denun

cia Tani) avrebbero porta
to niente meno che una fon
tanella e quattro (4) pali 
della luce. Per quanto ri
guarda i pali della luce è 
vero, lì abbiamo messi noi. 
Di piazzarli proprio li lo de
cise tutta la borgata, am
piamente consultata. Ma per 
la fontanella no, respingia
mo le accuse. L'ordine partì, 
qualche anno fa, dall'alloro 
assessore Castrucci che 
qualcosa doveva fare e una 
fontanella ogni tanto dove
va pur sistemarla. 

Il problema per noi (e per 
la DC. come dimostra Ca
strucci) è che i comunistt 
in borgata sono tanti e co
me fai, sbagli. Anche a via 
Ali — lo confessiamo — c'è 
un comunista, il compagno 
Panico. Il quale a questo 
punto si starà domandando: 
voto DC per la fontanella 
o PCI per i quattro pali del
la luce? Un dilemma dav
vero angoscioso.. Per risol
verlo gli consigliamo la let
tura del saggio dt Tani. 

A quattro giorni dal voto: un colloquio con Gianni Borgna del PCI 

Le «pagine nuove» della partecipazione 
La doppia faccia della « delega » - Dare alla gente gli strumenti per contare - La Regione non è una « con
troparte » - La scheda nulla: un favore a chi cerca di ritornare aJ passato e una rinuncia al rinnovamento 

Allora Gianni, rinteriisla'* 
Rinviamo ancora? « No, no, 
la facciamo. Pero, sci com'è 
la campagna elettorale. Dob
biamo spostare lappunta-
mento. Ci vediamo alle tre, 
andiamo a pranzo insieme ». 
Ecco, l'intervista a Gianni 
Borgna — capogruppo del 
PCI alla Regione — è andata 
così: tra una corsa e l'altra a 
pochi giorni dal voto, in una 
trattoria di San Lorenzo a 
due passi dal giornale e dalla 
Federazione. Nel locale i ta
voli sono tutti vuoti, siamo 
gli ultimi ritardatari So'.o un 
cameriere presta ogni tanto 
l'orecchio, lancia occhiate ci 
taccuino degli appunti e alla 
borsa di Gianni gonfia di do
cumenti. «Ho sempre l'im
pressione di sembrare un uf
ficiale del catasto ». 

Va bene, lascia perdere. 
parliamo di elezioni. Si dice 
e si legge che in giro c'è 
molta indifferenza fra la gen
te. *Beh, un po' e vero. 
L'indifferenza st sente, c'è. 
Perchè? In parte, non e chia
ro a tutti il valore della po

sta in gioco. E poi, forse 
sopravvive ancora l'idea della 
delega. un atteggiamento. 
quello della delega, a due 
facce. Una positiva: la gente 
si fida di più di questi am
ministratori "rossi". damo 
prova di governare bene, con 
le mani pulite. Sono onesti, 
efficienti. Ma noi comunisti 
pensiamo che le Regioni sono 
si uno strumento per tra-
sformare la realtà, per fare le 
cose e risolvere i problemi. 
Però sono anche un momen
to decisivo per la riforma 
dello Stato Per avvicinare lo 
Stato ai bisogni delle grandi 
masse. E qui la delega pesa 
in negativo. 

Le difficoltà della battaglia 
regionalistica, i ritardi nella 
sospirata riforma delle auto
nomie locali'* t Certo. E* una 
battaglia che ha subito qual
che battuta. Molti poteri so
no stati trasferiti, ci sono ri
sultati tangibili e positivi del 
decentramento. Ma la batta
glia ha coinvolto soprattutto 
gii amministratori: i movi
menti di massa e stndacali 

hanno inciso poco. Invece. 
questo nodo — la "riforma 
del potere" — è decisivo. 
Non significa solo esaltare e 
diffondere la democrazia. 
Vuol dire incidere anche sul
lo sviluppo, sulle scelte pro
duttive. sulle gerarchie dei 
consumi. Questo impegno 
non è stato sufficiente. Cosi 
il potere centrale ha avuto la 
possibilità di limitare la por
tata innovatrice delle rifor
me. Tante questioni sono tut
tora aperte: l'ente interme
dio, la riforma istituzionale. 
Non sono questioni astratte, 
sono legate ai temi della qua
lità della vita». 

In un intervista del gen
naio corso alVUnità tu hai 
detto che la Regione appare 
alla gente come un « ente se
parato ». lontano dai suoi 
problemi. Cosa ha fatto la 
Regione per avvicinare i cit
tadini, per farli contare di 
più nelle scelte. Ce un bilan
cio positivo sul terreno della 
partecipazione (lasciando per 
un attimo da parte Telenco 

.nutrito delle realizzazioni, 

; delYopera di rinnovamento 
fatta dalla giunta di sinistra 
in ogni campo)? 

a Si. Su questo terreno la 
nostra Regione ha fatto tan
to, ;l Lazio è all'avanguardia 
per gli strumenti della parte
cipazione istituzionale. Ab
biamo attuato a pieno lo sta
tuto regionale, approvato leg
gi significative: il difensore 
civico, f referendum, le leggi 
di iniziativa popolare, Fana-
grafe patrimoniale dei consi
glieri. Oggi esistono le con
sulte regionali, un'altra novi
tà. Non di poco conto. Pensa 
a cosa vuoi dire nella forma
zione professionale: un tem
po era il tìpico terreno dì 
pascolo delle clientele de. 
non c'era alcuna forma di 
controllo. Questi sono atti 
importanti. Però, la parteci
pazione istituzionale non ri
duce il grande problema di 
un protagonismo reale delle 
masse. In questa fase c'è sta
to un interesse nuovo verso 1 
poteri locali. Oggi i giovani. 
le donne (anche se polemi
camente) vedono nel potere 

locale un interlocutore. Afa 
spesso la Regione viene con
cepita come una controparte 
a cui chiedere. Ce una pres 
sione rivendicativa. Invece. 
non si riesce a vìncere senza 
confrontarsi col potere cen 
trale, col governo ». 

Vedi il risghio di una fran
tumazione dei bisooni. di un 
rivendicazionismo? « Sì. / 
giovani per esempio. Tanti 
chiedono air ente locale solo 
assistenza, piuttosto che lot
tare per imporre a chi ha t 
mezzi e gli strumenti cioè ol
le Stato, una politica econo
mica diversa. Ecco il limite: 
non capire che il rinnova
mento passa attraverso le au
tonomie locali soltanto se si 
*ncide sugli indirizzi generali 
del Paese. Se manca un 
quadro di programmazione na-
tionale — per colpa della DC 
— le stesse Regioni possono 
poco, sono mortificatm ». 

Gli errori dei movimenti 
dei giovani, dici Nel 15. te lo 
ricorderai — allora eri can
didato e segretario della 
FGCI romana — ti tentiva 

un clima di fiducia, di entu
siasmo. Oggi i radicali fanno 
circolare la tesi delVasten,iio-
ne. del voto nulln 

*Nel 15 toccammo il pun
to più alto nel rapporto di 
fiducia tra nuove generazioni 
e istituzioni democratiche 
come strumento per trasfor
mare la società. Fu un fatto 
nuovo. Nel '68 kt tendenza e-
ra stata antistituzionale, Allo
ra. la spinta positiva venne 
anche da alcune conquiste: il 
voto a 18 anni, il divorzio, le 
«lezioni scolastiche. Ma in 
questi anni si è faticato ad 
andare oltre la fiducia, a. fare 
vna saldatura. Persino il 
momento più straordinario di' 
rapporto con la politica di 
un ente locale — l'Estate 
romana — oggi viene catalo
gata col termine di "effime
ro". Ecco andare aldilà del-
Yeffimero, lavorare per qual
cosa di permanente: vitaliz
zare lo spazio urbano, rom
pere la disgregazione. Questo 
è il nostro obiettivo, in tutti 
i campi. La giunta di sinistra 
ha aperto vagine nuove, ha 
creato e sollecitato fra i gio
vani opportunità nuove: le 
rooperative agricole, i centri 
culturali, roccupazione non 
precaria. Da questi germi 
sento che è possibile ricreare 
la fiducia tra giovani e isti
tuzioni. Sento che il tanto 
sbandierato riflusso è ormai 
passato. Ci sono domande 
grandi di cambiamento a cui 
la giunta di sinistra — con 
limiti e difetti — ha dato 
risposte adeguate. Ha inco
minciato e può continuare a 
darle. Perciò, non votare non 

significa fare una critica, una 
polemica. Significa rinunciare 
al processo di rinnovamento 
avviato, schierarsi con chi 
vuole una rivincita per dare 
un colpo di spugna e tornare 
al passato*. 

La seconda legislatura re
gionale è finita. L'otto e il 
nove votiamo per la terza. 
Qua! è la tua esperienza di 
capogruppo per 5 anni. Vor
rei un giudizio da «dietro le 
quinte ». 

« Personalmente mi è stato 
difficile inserirmi e fare, il 
capogruppo. Venivo da una 
esperienza, come si dice, di 
movimento: la nuova Resi
stenza, le lotte del '60, il 
Vietnam, fl '68. E dentro la 
FGCI e nel partito mi sono 
impegnato sempre a costruire 
lotte di massa. IM dimensio
ne istituzionale per me era 
sconosciuta. Sono arrivato al
la Regione convinto di poter 
legare quotidianamente i mo
vimenti con le istituzioni. E 
certo Timpatto è stato pesan
te: i meccanismi così com
plessi, vischiosi, le difficoltà 
di ogni genere. Però, mi è 
servito molto, anche per sa
pere come sono realmente i 
partiti, ali altri partiti. Bi
sogna impadronirsi di Quei 
meccanismi, imparare ad ti
fare ouelle leve. Li. fra Tal-
tro. c'è la forza della DC. Ho 
fatto un po' dt apprendistato. 
E ho capito ouanto è impor
tante, decisivo costruire un 
fronte di lotta nelle Istituzio
ni: il PCI — su questo chie
diamo più voti e più forza 
— davvero governa lottando 
e lotta governando ». 

Era con gli autonomi il 12 dicembre 

Arrestato un professore 
per gli scontri al Fermi 
L'accusa è di resistenza i 

aggru\a<.a a puooiico uiliciti
le, aanneggiamento aggravato 
e istigazione a delinquere. E 
per un proiessore di o2 anni 
e abbastanza inusuale. Aia 
sono proptio questi 1 reati 
per i quali e stato arrestalo 
ieri Renzo GuhnelLi, che in
segna itauano all'istituto te
cnico pioiessionaie Pei mi. Il 
mandato di cat tura è stato 
firmato dai giudice istruttore 
Martella: il cocente — cne 
adita in via Fusco — era già 
stato denunciato a piede li
bero. 

L'accusa si riferisce agli 
incidenti provocati il 12 di
cembre dell'anno scorso da
vanti e dentro la scuola di 
Monte Mario, quando un 
gruppo di «autonomi» si è 
scontrato con la polizia. -Gu-
linelli non solo vi avrebbe 
partecipato, ma avrebbe an
che « istigato » i giovani a 
continuarli. 

Ricordiamo i fatti. Per il 12 
dicembre — anniversario del
la strage di pia/za Fontana 
— la Questura vieta ogni 
manifestatone. Ma Autonomia 
operaia vuole sfidare ti divie
to: un gruppo di « Roma 
Nord » — ti firma cosi — si 

concentra davanti al Fermi, t 
tenta di far partire un cor
teo. Cominciano cosi gli 
scontri: gli autonomi «ripie
gano» dentro il cortile del
l'istituto professionale, dove 
erigono barricate con banchi 
di scuola ed altro, e "scate
nano una fitta sassaiola con
tro gli agenti. Gli incidenti, 
insomma, coinvolgono tut ta 
la scuola, invasa dai lacrimo
geni: il bilancio si chiude con 
gravi danni per l'edificio sco
lastico. 

Questi i fatti. Il giudice ora 
accusa il docente di aver 
partecipato attivamente agli 
scontri. Gulinelli a scuola era 
conosciuto per le sue simpa
tie per autonomia operaia: i 
suoi interventi accesi in as
semblea — sempre 1 più e-
stremisti — h ricordano tutti. 
E anche in classe, durante le 
ore di lezione, il professore è 
ricordato per le sue lunghe 
divagazioni politiche. Tutti lo 
descrivono però come un 
«parolaio» — che non ha 
contatti con l'autonomia or
ganizzata. Un personaggio 
«strambo» — dice uno stu
dente — che voleva essere 
sempre più « a sinistra » di 
tutti . 
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